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nel Mondo

Londra, liberati
dopo 19 anni
tre detenuti
innocenti

22EST01AF02

Danimarca, era il capo della destra

Va a sbattere ubriaco
il leader crociato anti-alcol
Costretto a dimettersiI «tre diBridgewater» sono liberi dopo

19anni di carcere per unomicidio che
nonhannocommesso. L’attesadella
giustizia è stata troppo lungaper il
«quarto»degli uomini -Michael
Hickey, VincentHickey, James
RobinsonePatrickMolloy -
condannati nel 1979per aver ucciso
Carl Bridgewater, un ragazzodi 13
anni che consegnava i giornali nelle
campagnedelloStaffordshire.Molloy
è infattimorto in prigione nel 1981,
finoall’ultimochiedendounappello
dove ritrattare la confessione - che lo
aveva inchiodato insiemegli altri tre -
perchéestorta dalla polizia. È stata la
quarta cortedell’«High Court»di
Londra, dove ilministrodegli interni
MichaelHowardha riportato il caso in
seguito alla presentazionedi nuove
provedell’innocenza dei tre, a liberare
-perora solo su cauzione in attesadi
un’udienzaadaprile che li assolverà
del tutto- i cuginiHickey,Micheal
aveva 16anni quandoèentrato in
prigione, eRobison. Adaccoglierli
fuori una folla di amici e sostenitori
esultanti, ed inprima fila AnnWhelan
eAnnSkeet, lemadri dei due cugini le
vere animatrici della campagnaper
l’innocenzadei tre. Una campagnacui
hannopartecipato anche vari
deputati, fra i quali il laburistaChris
Mullin: «questa èunanotizia
bellissima,ma la miaunica domandaè
perché c’è voluto così tanto?».

Il crociato antialcol, che finisce contro un guardrail distrug-
gendo la propria macchina perché è ubriaco: così è anda-
ta al leader del partito conservatore danese Hans Engell,
dopo una cena con dei compagni di partito. Lui è uscito
dall’incidente indenne, ma è risultato positivo agli esami
sul tasso alcolico ed ha deciso di dimettersi dalla carica.
Quando era ministro della Giustizia, tuonava contro i gui-
datori ubriachi che mettono a repentaglio la vita altrui.
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— COPENHAGEN. Clamoroso infor-
tunio del leader del partito conserva-
tore danese Hans Engell: sorpreso a
guidare con un tasso alcolico nel
sangue ben superiore a quello con-
sentito dalla legge, si è trovato prati-
camente costretto a dimettersi ieri. O
meglio, ha deciso secondo coscien-
za. E secondo i livelli di scarsa tolle-
ranza per certi errori che sono propri
del suo paese. Ma nel suo caso, cioè
quello di un uomo che da ministro
della Giustizia condusse una dura
campagna contro chi guida ubriaco
mettendo a repentaglio la vita altrui,
nonc’eranodavveroaltre soluzioni.

Engell, che aveva buone possibili-
tà di essere scelto come candidato
premier per la coalizione di destra
alle elezioni politiche del prossimo
anno, ha ammesso di aver fatto un
grosso errore e ne ha tratto le «dovu-
te» conseguenze, malgrado il grup-
po dirigente del partito gli avesse
chiesto di restare al suo posto. Ieri
mattina in Danimarca stampa, tele-
visione, ma anche la gente per la
strada, nonparlavanod’altro.

L’incidente è accaduto la notte fra
mercoledì e giovedì scorsi. Hans En-
gell, dopo una cena con dei colleghi
di partito in un ristorante di Copena-
ghen in cui evidentemente era circo-
lata più di una bottiglia, come in
qualsiasi normale cena conviviale, si
è messo alla guida della sua «Mazda
626» per tornare a casa a Helsingoer,
ovvero ad una cinquantina di chilo-
metri dalla capitale. Era sicuro di es-
sere comunque abbastanza sobrio
per guidare. Ed invece, ad un certo
punto l’alcol, forse anche la stan-
chezza, hanno prevalso. Durante il
viaggio, in un tratto di autostrada do-
ve sono in corso dei lavori di ripara-
zione, l’auto ha sbandato ed è anda-
ta a schiantarsi sul guard rail. La «Ma-
zda» era completamente distrutta,
ma Engell si è ritrovato fuori, in piedi,
miracolosamente indenne. Ha affer-
rato il telefonino, ed ha chiamato lui
stesso la polizia. Intanto si toccava,
incredulo, trovando solo un’escoria-
zioneadun ginocchio.

Appena arrivati sul posto, gli
agenti hanno applicato le normali
procedure previste dalla legge. Ov-
vero hanno chiesto all’automobilista
di fare la prova del palloncino. Che è
risultata positiva. Il politico è stato
quindi sottoposto a fermo e portato
in commissariato, dove lo attendeva
il consueto esame del sangue. I risul-
tati sono arrivati l’altroieri sera: il tas-
so alcolico era 1,37 per mille, contro
lo0,8consentitodalla legge.

Engell avrebbe voluto dimettersi
subito, ma la direzione del partito gli
aveva chiesto di rimanere al suo po-
sto. Dunque non aveva fatto nulla.

Ieri però, letti i giornali e sentiti i
commenti, le dimissioni gli sono ap-
parse inevitabili: lo spazio dato alla
notizia, ed il tono dei commenti, non
permettevanoaltra viad’uscita.

Per il leader conservatore non po-
teva esserci momento peggiore per
un infortunio del genere. Secondo
un sondaggio di appena due giorni
fa, infatti, una coalizione di destra
potrebbe sconfiggere alle prossime
elezioni i socialdemocratici, che ne-
gli ultimi tempi sembra abbiano per-
so il favoredegli elettori.

L’incidente ha gravemente dan-
neggiato l’immagine di Engell anche
perchè in molti ricordano che quan-
do era ministro della Giustizia aveva
dichiarato guerra a chi guida l’auto-
mobile quando è ubriaco. «È inac-
cettabile che gente che mette a ri-
schio la vita di altri provocando inci-
denti perchè è ubriaca, il giorno do-
po possa andarsene in giro libera»,
aveva detto a suo tempo. Lui in pri-
gione non ci andrà: pagherà una
multa di 10mila corone, circa 3 mi-
lioni di lire. Ma certamente quei bic-
chieri di troppo gli sono costati mol-
tocari.

ZoranDjindjic,unodeidirigentidell’opposizionejugoslava,nominatoierisindacodiBelgrado Jelesijevic/Ansa

Djindjic sindaco di Belgrado
È il primo non comunista eletto dal 1945

— BELGRADO Cinquantadue anni
dopo Belgrado ha un sindaco non
comunista. Settantuno anni dopo, la
capitale serba festeggia il primo sin-
daco eletto democraticamente. È
Zoran Djindjic, 45 anni, professore e
fondatore del partito democratico
serbo (Ds), uno dei movimenti della
coalizione d’opposizione «Zaje-
dno». Per lui hanno votato 68 dei 110
consiglieri comunali di Belgrado: 42
le schede contrarie o nulle. «La nuo-
va maggioranza democratica che si
è costituita all’interno del consiglio
municipale non sarà ideologica e la-
vorerà al servizio delle persone», è
stata la prima dichiarazione d’intenti
rilasciata da Djindjic dopo l’annun-
ciodella suaelezione.

Il primo cittadino di Belgrado ha
idee ben chiare sui caratteri della
sua amministrazione. Da oggi, assi-
cura, «il potere sarà di tutti i belgra-
desi». E poi, il via alle promesse, aco-

minciare da una «riforma radicale»
dei servizi pubblici della città, un au-
mento della professionalità della
giunta ed una «trasparenza assoluta
sulle attività della nuova municipali-
tà». Ha molti sogni nel cassetto, «Zo-
ran il filosofo», tra questi, rivela, quel-
lo di fare nuovamente di Belgrado
«una metropoli europea». Primo atto
ufficiale di Dijndjic sindaco è stata
l’assunzione del controllo della tele-
visione locale «Studio B». Stessa cosa
avverrà anche a Nis, Kragujevac e
negli altri centri dove ha vinto l’op-
posizione.

Dijndjic è un uomo pragmatico,
freddo e razionale, ha scritto di re-
cente l’autorevole Times di Londra,
distinguendolo dal «romantico»
trascinatore di folle Vuk Draskovic,
suo alleato assieme alla dolce e
combattiva Vesna Pesic nella lun-
ga lotta per il riconoscimento della
vittoria elettorale dello scorso 17

novembre. Dijndjic, che iniziò la
sua carriera politica giovanile in
un aformazione di sinistra prima
di andare ad insegnare filosofia in
Germania per 13 anni, non fa nul-
la per nascondere la sua simpatia
per i serbi di Bosnia, ma respinge
le accuse di chi vede in lui un na-
zionalista fautore della «Grande
Serbia». «Uno dei miei “investimen-
ti” politici è la Republika Srpska
(entità serba di bosnia, ndr.) e
penso che ciò produrrà risultati
politici», ha ribadito proprio alla vi-
gilia della sua «incoronazione» a
sindaco in un’intervista al settima-
nale «Vreme». «Accetto il prezzo di
questo “investimento” e il danno
internazionale che me ne è deriva-
to», ha aggiunto il nuovo sindaco
di Belgrado che nel 1995 si recò a
Pale a colloquio con Radovan Ka-
radzic «in attesa degli attacchi del-
la Nato». Soddisfazione ma non
sfrenato entusiasmo: cosi Belgrado
e la Serbia democratica ha accolto
l’investitura di Djindjic.

Soddisfazione, perchè con l’ele-
zione a sindaco di uno dei leader
dell’opposizione, lo stato di illega-
lità provocato dall’annullamento
delle municipali del 17 novembre
è stato cancellato a Belgrado.
Preoccupazione, perchè è diffusa
la consapevolezza che a livello na-
zionale, il sistema politico forte-
mente centralizzato del Paese fa sì
che il potere sia per il 90% nelle

mani della coalizione di governo
(Sps-Jul, i partiti di Milosevic e
della moglie Marjana) che gode
della maggioranza assoluta in par-
lamento. Questo consente al go-
verno, a dispetto di tre mesi di cor-
tei di protesta a Belgrado, di porre
il ministro dell’Interno e della poli-
zia federale alla direzione del Con-
siglio d’amministrazione della tele-
visione di Stato e di nominare Ra-
dnilla Millentijevic, una «fedelissi-
ma» di Milosevic, al ministero del-
l’Informazione. D’altra parte se Mi-
losevic non offrirà segni concreti di
liberalizzazione del sistema radio-
televisivo, l’opposizione tornerà in
piazza il 9 marzo prossimo, sesto
anniversario di una protesta nel
corso della quale il Presidente
mandò i carri armati per le strade
di Belgrado dove due giovani per-
sero la vita, assaggio dello scontro
che si prepara in vista della partita
elettorale legislativa e presidenzia-
le del prossimo dicembre in Ser-
bia. Ma quale opposizione scende-
rà in piazza? Una domanda legitti-
ma, alla luce delle gelosie e delle
divisioni che si sono già manifesta-
te all’interno dei vertici di «Zaje-
dno». Una riprova clamorosa l’ha
data l’altro ieri Vuk Draskovic, che
ha accusato l’alleato Djindjic di
voler la luce dei riflettori soltanto
per sè, «regalandogli» peraltro una
definizione velenosa: «Djindjic? È il
Bokassa serbo».

Con il voto di 68 consiglieri su 110, Zoran Djindjic è stato
eletto ieri sindaco di Belgrado. È il primo sindaco non co-
munista della capitale serba dal 1945. «Sarà una giunta al
servizio di tutti i belgradesi», ha dichiarato appena eletto
Djindjic. Ma ai vertici dell’opposizione democratica serba
esplode la polemica. «Djindjic? È il “Bokassa” serbo», accu-
sa Vuk Draskovic. Ma il potere, fortemente centralizzato,
resta ancora al 90% in mano ai Milosevic.
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A rischio
i Boeing 737
«Il timone
è difettoso»

I Metodisti
premiano
la Comunità
di S. Egidio

Esistonodubbi sull’assoluta
sicurezza delBoeing737, l‘ aereo
chemilioni di passeggeri usanoogni
giornoessendo il piùdiffusoal
mondo. Ilmotivo risiederebbe inuna
valvola che regola ilmovimentodel
timone: in casodi cattivo
funzionamentoverrebbe
compromesso l’assettodel velivolo
finoaprovocarne la caduta. Ad
affermarloè il National Transportion
SafetyBoard, unorganismo federale
Usachecontrollagli standarddi
sicurezza suimezzi di trasporto.
Finora tuttavia tale entenonha
reputatoopportunoprenderealcun
provvedimentoper vietarne il volo.
Daparte sua la casaproduttriceha
smentito i potenziali «rischi»del
velivoloeha trovato l‘ appoggiodi un
altroente federale, la Faa, che
considera«moltobuona» la sicurezza
complessivadell‘ aereo. Nonostante
il Safety Boardnon lo dica inmodo
chiaro, le conclusioni sulla valvola
del timone fannocapire che l‘
organismoritienecosì di aver risolto
ilmisterodi due incidenti avvenuti
nei cieli degli Stati Uniti in cui fu
coinvolto il 737.

Il ConsiglioMetodistaMondiale ha
assegnato alla comunità di S.Egidiodi
Roma il PremioMetodista Mondiale
per la paceper il 1997. La scelta - si
legge in unanotadelWorldMethodist
Council - è stata fatta «per lo
straordinario impegno»della
Comunità di S.Egidio «amigliorare la
qualità della vita dimigliaia di persone
e i suoi sforzi per promuovere la
riconciliazione tragli uomini e la
causadella pacemondiale».
Solitamente il Consiglio, che
rappresenta73 chieseMetodiste e
unite nelmondo, sceglie dei singoli
(17dal 1977). La lista dei premiati
comprendeSaidie PattersoneGordon
Wilson (Irlandadel Nord), AnwarSadat
(Egitto), StanleyMogoba (Sudafrica),
EliasChacour (Galilea, Israele) Jimmy
Carter (Usa), Sir AlanWalker e Lady
WinifredWalker (Australia), Lord
Soper (GranBretagna) Tai YoungLee
(Corea). La cerimoniadella consegna
delPremioavverrà aRoma in
settembre. LaComunità di S.Egidioha
promosso l’accordo di pace in
Mozambico, e si è attivataper
contribuire alla pace indiversi paesi,
dall’Algeria al Burundi.


